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Onde effi
giungeno al.
la contra-

fearpa.

Et danne
goalche af-
falro ad al-
cuni balte
ardi .

I che tanfa
grande [pa-

vento s’ di-

Seorfori.

100 (MDELI HISEOR LA

ingegno , & di particolare ifperienza nel maneggiare
artigliarie .

Ma di quefto, & d'altri pih arditi, & pid pratichi in
tale eflercitio rimafe prefto la cittd priva : peroche colti
dall’ archibugiate de’nemici, alle quali convenivano ftare
elpofti, furono per la maggior parte morti; rtalche j Tur-
chi s’andarono tanto con le loro trincee appreffando , che
giunfero alla contrafcarpa, nella quale fatti alcuni fori , en-
trarono finalmente nella foffa; & havendofi per effa fatti
i ripari co'l terreno da’ colpi dell artigliarie , fi pofero con
le zappe a cavare al piede delli baluardi, in modo, che
vennero in breve tempoa farvi alcuni quafi {caglioni, che
rendevano pi facile {fopra effi baluardi la falita; onde per
?uelli montando , cominciarono a dare alcuni leggieri af-
alti al baluardo Coftanzo, & al Podacataro ( erano que-
fli cost chiamati dalle famiglie de’ gentil’ huomini , che nel
fabricare la fortezza n’haveano havuto particolar cura )
per far prova, come quelli di dentro fi diportaflero. Et
avvenne, che eflendo d’ improvifo colti quelli , ch’erano
alla difefa del Coftanzo, fi lafciarono urtare in modo, che
molti Turchi , {pingendofi molto arditamente innanzi ,
trafcorfero oltra i parapetti; ma dapoi fopragiungendo lo-
ro adoflo con le fue compagnie Paolo dal Guafto, & An-
drea da Spelle, furono i nemici con grave loro danno ri-
buttati, ma non fenza perdita di molti de’ noftri, & tra
quefti del Capitano Andrea, il quale valorofamente tra
primi combattendo in quefta fattione rimafe morto . Que-
fto improvifo affalto pofe nell’ animo de’ difenfori terrore si
grande, che fu opinione di molti, ch: (e con forze mag-
giori , feguendo la fortuna de’ primi affalitori , 11 fuffero
quel giorno i Turchi accoftati , la cittd fi farebbe perduta .
Ne¢ perd il felice efito di quefto pericolo le apriva la firada
a migliori fperanze, non trovandofi modo alcuno di poter
difturbare I' opere de’ Turchi, iquali continuamente lavo-
rando a fare alcune quafi firade di terreno, larghe venti-
cinque piedi, che fi fiendevano dalle loro trincee fin' all’ aper-
ture fatte ( come fi difle ) nella contrafcarpa, & coprendo

dall’




